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Due eventi culturali, 

tra memoria e rivendicazioni 

  

 

 

 

 

Le «tenaglie» della crisi economica, guidate dagli stessi poteri 

pubblici a comprimere, o eliminare, enti e istituzioni, specie dei 

settori artistici e culturali, hanno creato nel pubblico, come per 

un rigurgito di sentimenti e rivendicazioni, un felice ricorso alla 

“memoria” storica. Si chiudono biblioteche, enti teatrali, sodalizi 

economici, dipartimenti universitari, e allora il ricordo di tempi 

felici, o meno ingrati, di attivismo e partecipazione si compone a 

scontare il malessere recessivo del presente.  

I segni identificativi della “cultura” di Trapani e del suo 

territorio rappresentano la vicenda plurisecolare, umana e 

spirituale, della città. La tradizione musicale del teatro 

“Garibaldi”; la cultura arcadico-popolare di Giuseppe Marco 

Calvino e del “teatro dei pupi” di don filiricu, la cultura 

“materiale” delle mastranze di corallatori e maestri di galbo, cioè di 

costruttori navali, scuole di nauti che percorsero i mari del 
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mondo; e, infine, la Biblioteca Fardelliana, che quella vicenda 

racchiude nei suoi codici miniati, nelle sue istorie vibranti di 

passione civica, nella storia “esemplare” dei personaggi più 

generosi della politica (i Fardella e Nunzio Nasi). Dinanzi alla 

recente mobilitazione dei giovani per non far chiudere la 

“Fardelliana”, si può intanto pensare che il passato possa 

rigenerare il presente, per il carico di valori, risorse e opportunità 

che esso offre alle nuove generazioni onde costruire il loro 

avvenire. Anche se, bisogna pur dirlo, il distacco tra passato e 

presente è divenuto frattanto un fossato pressoché incolmabile. 

Due eventi, paradigmatici, la manifestazione per la 

Fardelliana e l’anniversario della costituzione della società di 

mutuo soccorso degli onesti marinai (1864/2014) ci hanno 

riportato alle radici della “identità” stessa di Trapani: la sua 

tradizione culturale, e la sua tradizione marinara.  

La Biblioteca Fardelliana si costituì (1831) nel cuore del 

movimento riformatore impresso dal governo borbonico per la 

laicizzazione della scuola e della cultura. Dalle biblioteche 

ecclesiali alle biblioteche laiche, destinate alla intellettualità 

borghese, e alle biblioteche popolari circolanti (quella Polizzi, a 

Trapani, negli anni di fine secolo Ottocento), il percorso 

della Fardelliana fu lineare. Non solo la fruibilità del suo 

patrimonio librario per un vasto pubblico di lettori, ma pure la 
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sua funzione educativa, mentre si accentuava il carattere 

pragmatico della cultura. Acquisivano carattere laico e 

pragmatico le stesse “accademie”, sorte tra Sette e Ottocento, 

trasformatesi in scuole d’arte e real licei (quello “classico”, nel 

1832).   

La spinta riformatrice borbonica fruiva, del resto, dei retaggi 

illuministici, che proprio a Trapani avevano avuto significative 

manifestazioni, già alla fine del ’700, con la congiura giacobinadi 

Domenico Greco e del sacerdote Giuseppe De Luca, il cui 

fondo di manoscritti si conserva alla Fardelliana. 

Custode del patrimonio risorgimentale, di lingua e politica, la 

stessa Biblioteca è stata pure al centro di quella 

rinascita di interessi per la classicità che, negli anni postunitari, si 

alimentava delle ricerche archeologiche di Cavallari e Salinas, del 

conte Pepoli e del marchese Dalla Rosa, cui faceva da tramite 

solerte e appassionato il bibliotecario Giuseppe Polizzi. E, del 

resto, coi bibliotecari Polizzi e Mondello s’incontrarono gli 

studiosi stranieri che visitarono, in quegli anni, questa cuspide 

occidentale della Sicilia, da Mommsen a Samuel Butler, che 

alla Fardelliana lasciò il suo manoscritto sull’Autrice (siciliana) 

dell’Odissea. 

Tutto questo era la Fardelliana, fino a quando, in questo 

secondo dopoguerra, un geniale organizzatore di cultura, Gianni 
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Di Stefano, la riportò al centro delle attività culturali della città, 

saldando l’ente al circuito della vita intellettuale nazionale. Ora i 

nuovi sistemi di approccio alla lettura e alla circolazione libraria, 

tramite le chiavi di accesso fornite da internet, aprono nuove vie 

allo sviluppo della Fardelliana, minacciata però dal suo stesso 

anomalo, antiquato, ordinamento statutario, che la lascia 

alla mercé dei suoi enti condotanti, Comune e (abolita) Provincia. 

Su un altro versante, quello della pesca e della navigazione 

marittima, gli “onesti marinai” che costituirono 150 anni fa la 

loro società di mutuo soccorso esercitavano un’altra “cultura”, 

identificativa della proiezione mediterranea di Trapani. Piuttosto 

che subalterni lavoratori, erano protagonisti della vita economica 

della città, vivendo in simbiosi con le locali società di 

navigazione, con le strutture d’impresa sul mare (saline e 

tonnare), col tessuto artigianale deicammeisti e corallari, nonché 

col traffico export/import di un porto che si classificava in quegli 

anni al sesto posto tra i porti d’Italia. 

I marinai della società di mutuo soccorso del ’64 erano, in 

fondo, gli eredi di quella corporazione della marina piccola che 

divideva con la marina grande dei naviganti il privilegio dei 

percorsi sul mare, fino alle coste del Tirreno, al Nord della 

Sicilia, e a quelle del Maghreb tunisino e algerino, al Sud. 

Patronati ecclesiali nelle chiese di Santa Lucia e dell’Annunziata, 
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e riti processionali nella Settimana di Pasqua (i sacri gruppi 

dei Misteri) ne identificavano essenza ed esistenza, creando 

quel theatro di molteplici visioni che ora vediamo disperse e 

lontane nella banale quotidianità del vivere sanza religione, per 

dirla col disincantato Segretario fiorentino.    

Salvatore Costanza 


